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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

SÌ, LUI VERRÀ! 
 

A Gerusalemme corre voce che Gesù voglia parteci-

pare alla Pasqua. Nel Tempio si chiedono se e quan-

do arriverà ma quelli che si fanno questa domanda 

lo aspettano nel posto sbagliato. Sono nel Tempio e lì 

non solo non troveranno Gesù ma potranno incon-

trare solo quelli che vogliono vederlo morto. 

Certo, verrà alla festa, ma verrà a modo suo e dove 

può essere se stesso. Verrà in casa di amici, a Beta-

nia, dove faranno una grande cena per lui e dove 

sarà circondato da relazioni autentiche, da affetti 

sinceri. Gesù è dove la gente non si aspetta mirabili 

prodigi o profondi insegnamenti ma solo una dolce 

compagnia e una tenera amicizia. 

Gesù verrà nelle strade, nelle piazze, dove la gente è 

se stessa, spontanea, esuberante e non ingessata in 

ritualità precostituite. Verrà nel chiasso e nella confu-

sione del quotidiano, verrà nella semplicità delle re-

lazioni immediate. Verrà in un giorno feriale, in un 

momento inatteso e con modi imprevedibili. Verrà 

solo per quelli che si lasceranno attrarre da Lui e non 

per quelli che lo aspettano nell’ovvio. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• CELEBRAZIONI DELLA SETTIMANA SANTA 
Per il grande significato unitivo che ha la celebrazione del Giovedì Santo, l’intera Comunità 
Pastorale si ritrova a celebrare la Cena del Signore in un’unica celebrazione. Attorno all’unica 
Eucarestia che ci fa Chiesa restiamo uniti a Cristo e tra di noi.  

 
* La via Crucis prenderà avvio da Cascina Borgonuovo (in fondo a via R. Sanzio). Si potrà par-
cheggiare in oratorio, in piazza Baj e sul terrendo di Via Cagnola tra i numeri 20-28. 
 

• MESSE FERIALI 
Nella Settimana Santa e nella Settimana in Albis, vista la particolare importanza di questo tem-
po di preghiera e lode, godendo della presenza di due sacerdoti straordinari, in tutte le 
quattro chiese la Messa sarà celebrata ogni giorno nei consueti orari. Il calendario normale 
ritornerà con lunedì 13 aprile. 

  CELEBRAZIONI PASQUALI 2026 

  CANONICA RANCATE TREGASIO TRIUGGIO 

2 aprile 
Giovedì 
Santo 

    

16.00  
Accoglienza degli oli 

16.30  
Lavanda dei pie-
di per i ragazzi 
dell’iniziazione 

  

      
21.00 

Messa in Cœna 
Domini 

3 aprile 
Venerdì 
Santo 

15.00 
Celebrazione 
della morte  
del Signore 

15.00 
Celebrazione 
della morte 
del Signore 

15.00 
Celebrazione 
della morte 
del Signore 

15.00 
Celebrazione 
della morte 
del Signore 

      
20.45 

Via Crucis  
comunitaria * 

  

4 aprile 
Sabato 
Santo 

21.00 
Veglia  

Pasquale 
  

21.00 
Veglia  

Pasquale 

21.00 
Veglia  

Pasquale 

5 aprile 
Domenica 
di Pasqua 

9.30  
S. Messa 

10.00 - 17.00 
S. Messa 

10.30 
S. Messa 

9.00 - 11.00  
S. Messa 

6 aprile 
dell'angelo 

9.30 
S. Messa 

10.00 
S. Messa 

10.30 
S. Messa 

9.00 – 11.00 
S. Messa 

Le nostre sorelle BEATRICE VILLA (91) di Canonica, ANNAMARIA VILLA (86) 
di Triuggio e OMBRETTA SARTI (77) di Rancate e i nostri fratelli BRUNO MOT-
TA (96), ACHILLE RIVA (87) di Triuggio e FEDERICO REDAELLI (86) di Tregasio. 
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PRENDI E LEGGI di Betty Crippa 
 

Come prima lettura primaverile, per marzo, vi propongo il libro: 

“Prigioniero del cielo” dello spagnolo Carlos Ruiz Zafòn, uscito in 

Italia nel 2012. La vicenda è ambientata nel dicembre del 1957, 

un lungo inverno di cenere e di ombre che avvolge la città di Bar-

cellona e i suoi vicoli oscuri. La città sta cercando di uscire dalla 

miseria del dopoguerra; solo per i bambini e per coloro che han-

no imparato a dimenticare il Natale conserva intatta la sua atmosfera magica, cari-

ca di speranza. Il  protagonista, Daniel Sempere, è un uomo sposato e dirige la libre-

ria di famiglia insieme al padre e al fedele Fermin con cui ha stretto una bella amici-

zia. Una mattina entra in libreria uno sconosciuto, un uomo torvo e zoppo e privo di 

una mano, che compra un’edizione di pregio de “Il conte di Montecristo” pagan-

dola il triplo del suo valore, ma restituendola subito dopo a Daniel perché la conse-

gni, con una dedica inquietante, a Firmin. Si aprono così le porte del passato, e anti-

chi fantasmi tornano a sconvolgere il presente attraverso i ricordi di Firmin. Per cono-

scere una dolorosa verità, che finora è stata tenuta nascosta, Daniel deve adden-

trarsi in un’epoca maledetta, nelle viscere delle prigioni del Montjuic e scoprire quale 

patto subdolo legava Daniel al suo carceriere Mauricio Valls, un uomo infido che 

incarna il peggio del regime franchista. A voi scoprire il finale. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Con la bella stagione diventa più frequente sentire nei 
cortili o nei parchetti lo schiamazzo dei ragazzi che gio-
cano felici a pallone. Si divertono, stanno insieme e prati-
cano movimento. Non si potrebbe chiedere di più. Tutto 
fila perfettamente, fino a quando qualcuno non infrange 
una regola, oppure si dimostra tecnicamente più bravo e 
stravince. Allora l’incanto svanisce e le grida di incitamento diventano 
presto urla di rabbia e conflitto fino a che non si sente la fatidica frase: “La 
palla è mia e decido io!”. Capita così tra ragazzini e, purtroppo, capita 
così anche tra adulti. 
Per i cristiani, però, non è così. I cristiani non usano i loro privilegi o i loro 
punti di forza per imporre la loro idea o la loro volontà a tutti; non approfit-
tano di ciò che hanno o ciò che sanno per costringere chiunque a fare 
ciò che desiderano. Non pretendono nemmeno di avere sempre l’ultima 
parola, pur credendo di avere buone ragioni per affermarla vera. Essi va-
lutano con coscienza le cose, i fatti, le situazioni e reagiscono senza rab-
bia, senza impulsività e sempre con coscienza. I cristiani sanno anche che 
la verità non è un’arma ma un’ancora, che la saggezza non è un privile-
gio ma un’occasione e ne fanno buon uso. 

TENENDO FISSO LO SGUARDO  

SU GESÙ 
don Damiano 

 

Entriamo nella Settimana Autentica, 

cioè la settimana che imprime il si-

gnificato originario ad ogni settima-

na, ad ogni tempo. Gli eventi che 

ripercorreremo rendono ragione di 

tutta la vita di Gesù e, di conse-

guenza, di tutta la nostra vita. 

Quanto accadrà in questi giorni 

non riguarda solo la vita 

di un uomo vissuto duemi-

la anni fa ma ci riguarda 

e ci coinvolge come uo-

mini prima ancora che 

cristiani. Il dramma della 

Passione, infatti, racchiu-

de in sé le dinamiche ma 

anche le speranze di ogni 

essere umano. 

I giorni e le liturgie di que-

sta settimana non si limita-

no a riproporre la crona-

ca di alcuni episodi seppure straor-

dinari o narrare una storia edifican-

te; essi interrogano e chiamano in 

causa direttamente la nostra fede 

cioè il nostro modo di stare davanti 

a questi fatti e davanti al fatto della 

vita. Ciò che i Vangeli narrano di 

Gesù risulta essere un paradigma 

della nostra vita. Anche a noi – ma-

gari in piccolo – capitano quelle 

cose perché rappresentano la pa-

rabola della vita di ciascuno. È ve-

ro, non siamo il Messia, non venia-

mo accolti trionfalmente e subito 

dopo catturati e messi a morte, ma 

quante volte anche noi viviamo fasi 

contraddittorie e situazioni parados-

sali? Non ci è chiesto di morire per 

salvare il mondo, ma di offrire la no-

stra esistenza per amore del prossi-

mo. Non dobbiamo portare una 

croce fino alla vetta del Calvario, 

ma di restare pacificati nelle nostre 

sofferenze quotidiane. 

La Passione di Cristo, in cui verremo 

immersi, non ci travolte ma ci tocca 

perché è modello della passione 

che è la nostra vita. Come Lui an-

che noi attraversiamo eventi che 

chiamano in causa la nostra identi-

tà profonda; lo facciamo 

sentendoci talvolta so-

praffatti e condotti ma 

anche sostenuti da una 

speranza e una fiducia 

ben riposta in Dio. 

Di ogni episodio potrem-

mo trovare un parallelo 

nella storia di ciascuno, di 

ogni situazione una simile 

per noi. Per questo il mo-

do di Gesù di attraversare 

questa settimana è modello e pa-

radigma per ogni cristiano che vo-

glia imparare a rimanere saldo nel-

la vita e aperto al destino pasquale 

che gli è promesso. 

Seguire Gesù in questa settimana 

vuol dire mettersi alla scuola della 

sua fede per diventare capaci di 

altrettanta fede, alla scuola della 

sua libertà di Figlio per crescere nel-

la nostra natura libera; vuol dire 

contemplare la sua comunione 

con il Padre per essere immersi nella 

stessa comunione. Solo così potre-

mo dirci risorti. 


